
 
 
Il primo rapporto di Save the Children: "C'è un netto aumento" 
Di più sia quelli con famiglia che quelli non accompagnati 

Immigrati, 800mila minori in Italia 
e aumentano i "ragazzi invisibili" 
di AIDA ANTONELLI 

 
ROMA - Quanti sono i minori stranieri presenti in Italia? Al 1° 
gennaio 2009 risultavano essere 862.453, a fronte dei 
412.432 del gennaio 2004. Quindi in costante aumento negli 
ultimi 6 anni: a rivelarlo è il primo rapporto annuale su "I 
minori stranieri in Italia" presentato da Save the Children. "E' 
la prima pubblicazione interamente dedicata a loro, e intende 
diventare un appuntamento fisso", sottolinea Valerio Neri, 
che dell'Organizzazione internazionale è direttore generale. 
"Il lavoro è frutto del nostro impegno a sostegno di centinaia 

di minori stranieri nelle aree dove sono più presenti: a Roma, in alcune città portuali di Marche, 
Puglia e Sicilia e altri luoghi strategici come di recente Torino".  
 
Secondo il rapporto di Save the Children, sarebbero in aumento sia i ragazzi stranieri con famiglia 
che i minori non accompagnati: 6.587 nel corso del 2009, segnalati al Comitato Minori stranieri. 
Arrivano nel nostro Paese principalmente via mare , ma anche dalle frontiere terrestri del nord - 
est , da soli o nelle mani di trafficanti (smugglers) o temibili sfruttatori.  
 
Le stime però sono approssimative, i dati ufficiali dei minori sono arrotondate per difetto a causa 
dell'invisibilità di questi ragazzini (soprattutto non accompagnati) o figli di genitori irregolari. La 
maggior parte di questi minori, continua il rapporto, sono nati in Italia: circa 519.000, mentre i 
restanti 343.753 sarebbero giunti attraverso il ricongiungimento familiare.  
 
Il rapporto " I minori stranieri in Italia" di Save the Children verrà presentato stamattina a Roma, 
nel corso dell'incontro organizzato nella sede di CivicoZero (Via dei Bruzi, 10), il centro diurno per 
il sostegno, l'orientamento e la protezione dei minori stranieri non accompagnati operativo da un 
anno nella Capitale. L'incontro sarà l'occasione anche per illustrare il rapporto dell'attività del 
progetto CivicoZero, il suo primo bilancio, nonchè un focus dedicato alla città di Roma, una delle 
cinque province italiane dove si registra il maggior numero di minori residenti: il primo posto 
spetta a Milano, e a seguire (dopo Roma) Torino, Brescia, Bergamo.  
 
I minori censiti, continua il rapporto di Save the Children, provengono da 77 diversi paesi, in 
prevalenza africani. In testa, i minorenni egiziani e afgani. Soprattutto a Roma, i dati raccontano 
che le due comunità sarebbero in sensibile crescita: nella capitale molti gli egiziani 'scomparsi' 
perchè scappati dalle comunità d'accoglienza della Sicilia dopo l'arrivo via mare.  
 
In generale, i gruppi nazionali più numerosi rilevati nel rapporto, sono quelli del Marocco, 



dell'Albania, dell'Afghanistan, Palestina, Somalia, Eritrea, Nigeria, Repubblica Serba. I maschi sono 
il 90% del totale, e più della metà dei minori ha 17 anni.  
 
Secondo la rilevazione, i punti di entrata di questi bambini attraverso le frontiere italiane, sono in 
prevalenza quelli delle regioni meridionali: 2.749 minori stranieri sarebbero approdati nel corso 
del 2008 dal Sud Italia, e di questi il 95% dalla sola Sicilia, in provincia di Agrigento e più 
esattamente a Lampedusa.  
 
Dalle frontiere di Ancona e Venezia invece, sono stati circa 210 i minori stranieri giunti; mentre 
non si dispone dei numeri d'accesso relativi alle frontiere terrestri. In generale, altri valichi di 
frontiera significativi sembrano essere: Fiumicino (Roma), Gorizia, Brindisi, Malpensa (Milano).  
 
"E' essenziale adottare standard e procedure condivise in materia di identificazione, accertamento 
dell'età e verifica delle relazioni parentali dei minori in ingresso - insiste Valerio Neri - . 
Commettere degli errori durante uno di questi passaggi può tradursi nella violazione di alcuni 
diritti fondamentali di cui i minori stranieri sono titolari: compresa la detenzione in centri per 
migranti adulti, l'espulsione e la mancata protezione da violenza o sfruttamento".  
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